NON  SAPEVO E SE  SAPEVO HO DIMENTICATO
Sapevo che piazza Fontana era rimasta senza colpevoli perché segnata da scientifico intorbidimento delle verità: il protocollo dei depistaggi prescrive la “protezione degli attentatori” e la “immediata fabbricazione di un altro colpevole”.
Ma non sapevo che ai funerali delle vittime, Saragat non partecipò. Era presente invece Sandro Pertini che rifiutò di stringere la mano al Questore Marcello Guida “e non per Ventotene – disse il Presidente della Camera – ma per Pinelli” (p.155). Non sapevo che Marcello Guida era l’alto funzionario fascista che ebbe a dirigere il carcere di Ventotene in cui Pertini era rinchiuso insieme con altri socialisti, comunisti, anarchici.
Non sapevo che il reato di depistaggio è stato introdotto all’art.375bis del Codice Penale solo nel 2016: eppure si tratta di una pratica che ha inquinato le vicende giudiziarie più inquietanti della storia repubblicana quando il terrorismo fu nero, poi rosso e poi mafioso.
Sapevo che Francesco Cossiga, dimessosi dalla carica di Ministro degli Interni per non aver salvato Moro, divenne prima Presidente del Consiglio e poi Presidente della Repubblica. Ma non sapevo che fece in tempo a nominare vicecapo del Sisde (i servizi segreti) Silvano Russomanno, già nazista italiano e principale organizzatore del depistaggio delle indagini su piazza Fontana.
Non sapevo che, nelle sue lettere dal cosiddetto “carcere del popolo”, Aldo Moro aveva parlato di “pista vistosamente nera” e di “ruolo preminente del Sid” (p.163). E non sapevo che nessuna delle indagini successive volle tenere conto di tale sconvolgente rivelazione.
Non sapevo che il vicecommissario Luigi Calabresi era in buoni rapporti con Giuseppe Pinelli. E non sapevo che l’anarchico milanese accettò l’invito del vicecommissario, nella sera del 12 dicembre, a seguirlo (o a precederlo) in Questura con la sua motocicletta Benelli (p.95) per un innocuo interrogatorio. Non  sapevo che a ritirare il motorino dal garage della Polizia fu Bruno Manghi: per il dispiacere, Licia, la moglie del ferroviere, decise di rottamarlo.
Non sapevo che era venerdì e che tanto era chiara la colpa degli anarchici. Dunque, il lunedì la Banca era già pronta per riaprire i battenti, essendo stata ripulita con gli straordinari di tutto il sangue, dei brandelli di carne e di ogni indizio utile alle indagini (p. 24).
Non sapevo che la bomba trovata inesplosa alla Banca commerciale fu fatta brillare (p. 20) con tutta la sua biografia di indizi e di impronte digitali.
E, pur in vena di fascinose continuità, non sapevo che, dopo aver massacrato Matteotti a coltellate, la squadraccia di Amerigo Dumini parcheggiò nel cortile del Viminale una Lancia dall’abitacolo inzuppato di sangue (p. 217) e poi tornò a riprendersela.
Sapevo e non sapevo molte altre verità laceranti. O se sapevo, l’avevo dimenticato, il che equivale a non sapere. E questa “Bomba” di Enrico Deaglio ci risveglia da un mai o mal sanzionato torpore. Nel turbine della sua conflittuale modernizzazione, alla società italiana fu offerto l’unico sbocco della destabilizzazione che stabilizzava.  La strategia della tensione, felice sintesi giornalistica escogitata dall’inglese Guardian, prospettava una perenne oscillazione della Repubblica tra bombe e colpo di Stato. Bisognava dimostrare che in Occidente, e specie in Italia, era impossibile ai comunisti e alle sinistre accedere al governo per via democratica. E solo tentarlo sarebbe stato rovinoso e sanguinoso. L’umanità andava vaccinata. Pertanto, meglio tenersi l’onta della corruzione, lo scandalo di qualche privilegio, i vantaggi di uno sviluppo in corso che spargeva il benessere attraverso i consumi. 
Poichè chi temeva per la proprietà seppe allearsi con chi temeva per la libertà, come un pulcino nell’uovo fu schiacciata la terza fase che Aldo Moro aveva pensato per l’alternanza, considerando esplicitamente “interesse egoistico della Dc” il superamento della sua stessa monopolistica centralità governativa. “Se continua così – argomentava il leader scudocrociato nel febbraio 1978 - questa società si sfascia, le tensioni sociali, non risolte politicamente, prendono la strada della rivolta anarchica, della disgregazione. Se questo avviene, noi continueremo a governare da soli, ma governeremo lo sfascio del paese. E affonderemo con esso. Ecco l’interesse “egoistico” della Dc. Perciò ho il dovere di essere creduto se affermo che noi vogliamo preparare alternative reali alla Dc”. 
D’altra parte, USA e URSS, per ragioni opposte e obiettivi convergenti, erano potenze vitalmente (o mortalmente?) concordi e determinate a impedire sia un’evoluzione pluralista del capitalismo, sia un’autoriforma democratica del comunismo. Moro perse nella sua prigione. Nella società Orietta Berti vinse con “Fin che la barca va”. Vinse facile. Non aveva alcuna intenzione di partecipare alla contesa.
Quella bomba continua a ricattare l’Italia, paga di tenere la sua miccia accesa sottoterra. Proprio come l’ordigno nell’ultima pagina della “Coscienza di Zeno”, nessuno ne udirà l’esplosione. La democrazia non sarà distrutta in un’ora X al contrario dallo sferragliare dei carri armati sul selciato, dai teschi sui gagliardetti, dalle forche sulle piazze, dall’olio di ricino nelle gole. Piuttosto, sarà svuotata dal suicidio dei partiti alla ricerca cieca e oculata dei consensi sul mercato delle immagini, dalla fabbricazione del capro espiatorio, dalla venerazione per il capo che ci libera perché ci scaglia uniti contro un nemico ripugnante. Quella che Josè Ortega y Gasset nel 1930 chiamava “ribellione delle masse” va sfociando anche oggi in molti paesi d’Europa nella ricerca di “un pastore e di un mastino” capace di darci la voglia di tornare a“marciare uniti nella vita, in un cammino collettivo, lana contro lana e il capo chino”.
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